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NUM. 12
Mercordì 10 Febbrajo 1790.
Proseguimento della Causa.
Le Dispute in succinto furono le seguenti. Per parte delli Nobb. Conti Giusti, Grossi, e Pedrinelli si accusò
l’accordo come un composto informe ed insussistente, mentre si rimarca colla data 22. Giugno 1727. in Verona,
e poi comincia. La Causa pendente nel presente Eccell. Consiglio di 40 C. N. ec. prosegue. Vadi il Laudo della Sentenza
ec. e ciò non seguì in verun tempo. Fu disputato che questo accordo è il informe mentre a Verona non vi è il
Consiglio di 40, nè si può mandar il Laudo. Tre erano le Pendenze e questo accordo sopisce una sola Causa
cominciando, La Causa pendente, e non si sà quale sia.
Furono accusate le sottoscrizioni l’una fatta da un’asserto Procurator senza che comparisca la Procura, nè che
chiami neppure la data, e l’altra contraria alla prescrizion delle Leggi, mentre ambedue passate in Matrimonio
cum juribus, non potevano per la Veneta legge Cap. 39. Libro primo far l’accordo, e così per altra Legge di
Verona Cap. 99. Lib. secondo che prescrive nelle alienazion e Donazion delle Donne soggette a Marito dover
riconoscer l’utilità e necessità tra Agnati e in luogo di questi Cognati, e non essendovene, Tre Cittadini eleggibili
dal Podestà, altrimenti sia di niun valore.
Fù posto in confronto la Division seguita tra dette Sorelle nella quale intervennero li Cittadini della Legge.
Sì comprovò che anche se fossero nelle tre Pendenze rimaste soccombenti le suddette contesse, aveano delle
incontendibili azioni, e così il Legato di Duc. 3000. per cadauna sopra li fideicomissi.
Furono disputate tant’altre ragioni che troppo vi vorrebbe a riferirle e ripeterle, e fatto conoscer innocente
l’effetto di rimontar nelle Pendenze, e far decidere le ragioni.
Si sono difesi gli Avvocati al Taglio sostenendo la regiezion della Dimanda di Taglio dell’accordo, perchè dopo
60 anni non possa aver luogo il tentativo. Quando non venghi attaccato d’ingiustizia, non possa esser censurabile
d’illegalità. Fù sostenuto Legal l’accordo mentre la legge prescrive non attendibili le Carte contro la promessa di
Dote ma per la forza de’Contrarj dunque permesse quelle a favor della Dote. Che un accordo poi non può esser
della natura delle carte e requisiti voluti dalle suddette Leggi. La carta poi di divisione tra Sorelle ove intervennero
lì Cittadini, si è convertita sostenendo che questa comporvi e ratifichi l’accordo, e si fece stato in Ordine per
sostener la rigezione stando non impugnata la Carta stessa. Furono rimproverati li Conti Giusti per esser padroni
di mezzo milion, che non dovessero far tal Causa per apportar conseguenze alla famiglia Orti. Anche a tali dispute
fù risposto che la legge inibisce qualunque carta della donna soggetta a Marito, e quell’eccezion che non fa la
legge non può sostenersi coll’immaginazion de’contrari.
Che le Divisioni non sono l’accordo, ma la separazion delle rispettive azioni e Beni che furono divisi, e
che l’intervento de’Cittadini anzi prova che in qualunque Carta devono questi intervenire, e far cognizione in
ordine alle Leggi.
Che l’attacco d’ingiustizia sarebbe solo nel caso della disparità tra il dato e ricevuto accordando legale l’accordo,
ma che ove vi è l’illegalità espressa non devesi ricorrer ad ingiustizia di carta.
Seguì il Giudizio in questa Causa di Taglio di un solo voto, ma fù preso Pristino dalli Conti Giusti, Grossi,
e Pedrinelli, e contestata di nuovo la Causa al Taglio dell’accordo verrà trattata ne’prossimi mesi.
La Causa stessa fù trattata dagli Avvocati reciprocamente con il maggior impegno, ed eravi un’aspettazione
grandissima di questo Giudizio.
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Al Taglio 14.
Al Laudo 12.
Non sincere 1.
3 Feb. 1789 M V. Mane C. V.
“Il N. H. Ms. Niccolò da Ponte Procurator di S. M. con suo Testamento 1590, 9 Maggio formò un perpetuo
Fideicomisso a favor della Casa Eccellentissima Corner sostituendo alle mancanza la Casa Eccellentissima Da
Ponte.
Mancato di vita ultimamente il N. H. s Gio: Battista Corner, li N. N. H. H. Fratelli da Ponte hanno sentenziato
a L. il sudetto Testamento, indi con Dimanda prodotta contro la N. D. Andrianna Foscarini Erede cum B. L.
et I. del suddetto instarono il rilascio del Fideicomisso.
Tal Rilascio fù anco eseguito per parte di detta N. D. ma ritrovando detti N. N. H. H. delle mancanze nel
detto Fideicomisso chiamarono con dimanda il Giudice a sentenziare detta N. D. nelli 7 Capi proposti per il
redintegro del Fideicomisso.
Da tal Dimanda difesasi essa N. D. con de’Capi di Converso seguì Spedizione absente a favor di detti N. N.
H. H. che appellata per parte di essa N. D. seguì sopra la stessa il seguente Giudizio di
Laudo in 5 Capi cioè 1. 2. 3. 6. 7. al Laudo 15 + al Taglio. 13. N. S. I.
Nel capo 4to e 5to. Patta.
Av. al Laudo Ecc. Cromer e Orlandi Interv. Fedrigo.
Al Taglio Ecc. C. Alcaini e Stefani Inter. Faccini. Interv. Malfatti.
In SENATO
6 corrente.
Inquisitor sugli Ebrei
dura m. 24.
Mes. Franc. K. e Proc. Morosini.
Teatri.
S’è differita sino alla sera della scorsa domenica la prima recita dell’Opera giocosa a S. Moisè La Donnadi spirito,
perchè il Sig. Morelli giace ammalato di colica, e convenne ritrovare altro Personaggio, che ad esso si sostituisse
almeno per la parte recitativa. Si accorda l’opinione generale sulla bellezza di alcuni pezzi di musica.
La sera del Lunedì susseguente, si vide a San Samuele posta in iscena l’Andromaca. Provenne il ritardo da un
impensato accidente, come scritto apparve sotto il cartello, il quale non è per tutti un arcano. Della riuscita della
medesima sarà reso conto in altra pagina di questo Foglio.
Alla terza recita dell’Aspasia a S. Benedetto, ch’ebbesi Domenica fu introdotto il Rondeau, e la Cavatina della
Signora Banti della prima Opera dell’Autunno, e sì l’uno che l’altra rinnovò lo sperato diletto ed ottenne un
comune aggradimento plausivo.
AVVISO TEATRALE
dispensato Lunedì sera.
Intenti i Direttori del Nobilissimo Teatro di San Benedetto a procurare al Rispettabilissimo Pubblico il più
dilettevole trattenimento, avvertono, che in tutte le Sere del cadente Carnovale saranno inseriti nell’Opera attuale
tutti i Pezzi che furono i più applauditi, cioè la Cavatina, ed il Rondò, che la Sig. Banti cantò nelle prossime
due Sere, il Recitativo, e Duetto del Sotterraneo della Zenobia, e la Cantata intitolata l’Armonia, con numero
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tre Balli, primo il Mastino dalla Scala, secondo il Giulio Willenvelt, e terzo i Pastori dell’Arcadia; e si comincierà
a due ore in punto.
Li Vescovi che hanno consecrato in Vescovo di Nona Monsignor Gregorio Scotti a S. Biagio della Giudecca
furono Monsignor Civran Vescovo di Chiozza, Monsignor Seriman Vesc. di Caorle, e Monsignor Alcaini Vescovo
di Belluno.
In data de’31 Gen. pros. scorso fu a noi diretta la seguente notizia da Brescia, che ristringiamo alle sole necessarie parole,
per non ingombrar troppo spazio con quelle che son superflue.
“Nel Contado Gambara di Virola Alghisi il giorno 28 cor. seguì una brillantissima Corsa di Lacchè sotto gli
auspizj di S. E. Conte Lucrezio Gambara data da una Società del Contado medesimo.
Tale spettacolo cominciò da una caccia di tori dopo la quale comparve nella Pubblica Piazza la prima Staffetta
detta la Volante, e da lì a poco la seconda Riserva al suon di trombetta, indi la terza chiamata d’onore, e di riserva.
Dietro a questa venne in ordine di militar disciplina, in due ale divisa, l’Urbana Milizia in buon numero alla
cui testa l’Alfiere con bandiera spiegata al fianco del Capo di cento, e tamburro battente. Seguivala un’armonica
Banda di strumenti da fiato, e dietro ad essa dieci Lacchè destinati alla Corsa vagamente vestiti da’lor Protettori.
Continuavan la marcia li Signori Assocciati a cavallo in superbo e ricco apparato fra’quali ebbe il primo luogo
come direttore l’Illustrissimo Sig. Francesco Boschetti, e la chiudeva un Legno di tiro a quattro in cui v’erano li
quattro Giudici. Coll’accennato ordine entrarono tutti nel Palazzo del Cav. Padrone ad esercitare i dovuti uffizi di
ossequio, ed usciti poi si schierarono al di lui passaggio per il suo Palazzo di Campano luogo di metà alla corsa. Vi
andò egli in Legno a quattro cavalli preceduto dalla Volante, che ritornò ad avvisar del suo arrivo. Allora li Signori
Giudici salirono sul Palco magnificamente arredato appiedi del quale i Lacchè si stesero in fila alla mossa, e allo
sparo d’un mascolo velocemente corsero in gara seguiti dalla Volante. Giunti al Campano ebbero dal prenominato
Cavaliere i Biglietti di riscontro co’quali autenticare il premio al loro ritorno alla mossa, e meta del corso.
Tre furono li Premj. Quello che ottenne il Primo, preceduto dalla Volante, compì la sua corsa in mezz’ora. Il
secondo stette 3 m. di più, e quattro il terzo. Lo spazio della gita e ritorno è di quattro miglia. Per rendere la ben
giusta lode alla velocità di questi bravi cursori, rifletter conviene, che quantunque il giorno fosse sereno la strada
era però cattiva, e mal sicura a cagione di poca neve caduta, che sdrucciolar faceva in più siti.
Coronati i vincitori dalla palma del loro trionfo li Signori Socj salirono anch’essi sul Palco, e dalli Signori
Giudici furono trattati d’abbondante e squisito rinfresco al suono di piena ed allegra Orchestra situata nella parte
superiore di detto Palco. Si portarono poi, così disposti, come s’è detto, al Palazzo di S. E. che li incontrò, e
ricevè benignamente sul limitare della porta, e scortandoli nelle stanze li regalò pur esso di sontuosi fini rinfreschi,
biscotterie, confezioni, ciambelle, bottiglie ec.
Resi per tanto i dovuti ringraziamenti all’animo generoso di S. F. da lui congedaronsi e si sono restituiti in
Virola marciando con sempr’eguale regolarità, e dopo alcuni giri in quella Piazza si sciolsero, e portatisi alle loro
abitazioni allestironsi ad una splendida Festa di Ballo, che diede compimento a’divertimenti di sì festevol giornata.
Si distinsero nelle danze per agilità, per esattezza, per espressione gli amabili Sposi di quell’illustre Famiglia Sandri.”
Ecco il ristretto di questa relazione, che tanto raccomandata ci venne per la luce di questo Foglio. In giorni
di giocondità, e di trastullo, non sia essa discara a’cortesi nostri Lettori, che già sanno di non poter esigere, da
queste pagine note di sangue, nè strepito di cannoni e di bombe, ed accustumati si sono al silenzio de’pacifici
ulivi, che piegano soavemente i loro rami ombra grata spargendo nell’estesa di questo dolce Governo.
Treviso 6. Feb. 1790.
Jeridì a sera 5 corrente in questo nobile Teatro Astori, dalla Compagnia Petrelli, fu rappresentata la di già annunziata
Tragicommedia Il Tempio della Morte, che fù onorata d’un pien Teatro, e persuaso il Pubblico della composizione, come pure
dell’abilità de’personaggj nel rappresentarla, volse la replica, per questa sera, e di più a viva forza ha voluto anche l’udienza
che venghi nel Palco Scenico l’Autore di detta, Antonio Mamiliani, socio di detta Compagnia; quante sere poi seguiterà la
Replica non si può sapere.
Li Scenari furono quelli del Ballo, del Sig. Camisetta che a fronte che per il corso di 24 recite nel passato Autunno questo
Pubblico l’abbia vedute jeridì a sera quando le ha tornate a vedere fece nuovi applausi, al detto pittore.
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Altre Notizie di Brescia.
Addì 7. Feb. 1790.
Con giubilo universale si è sparsa la voce, che possa essere stato eletto il Reverendis. Sig. Conte Angelo Faglia ora Arciprete V.
F. di Chiari, all’Abbazia di Pontevico, in luogo del Nob. e Reverendis. Sig. D. Pietro Pulicella, che non accetò tal benefizio,
e si contentò d’esser Arcidiacono di questa Cattedrale.
Mercoledì scorso in luogo delli Nobilissimi Signori Fè, Avogadro, e Rossa che rinunziarono, eletti furono dal general
Cons. di questa Magnifica Città coll’intervento del Nostro degnissimo Rappresentante Albrizzi in Deputati all’osservanza
de’Statuti li Nobili Signori Alessandro Cazzago, Piero Luzzago, ed Antonio Soncini, quali accettarono il conferitogli
onorevole offizio.
Jeri sera finalmente fù illuminato per la prima volta anche il corso della pallada con una lanterna a doppj riverberi,
che incontrò la pubblica soddisfazione e credesi che vi siano de’genj benefici, che ad imitazione di questa pensato abbiano
d’illuminare intempo di notte altri angoli di questa Città.
Sabbato prossimo 13 corrente vi sarà corsa de’Barberi sciolti nella contrada di Santa Catterina, la mossa de’quali sarà in
vicinanza al Palazzo del Nobile Sig. Girolamo Panzerini, e terminerà alla casa del Sig. Faustino Lucchi, istessamente a
quella seguita la passata Fiera. Vi sarà in tal giorno gran corso di carrozze in isplendida gala, e la notte gran festa di Ballo
con tutto il teatro illuminato a giorno tanto per l’opera, che per la detta Festa.
Assidue sono le applicazioni, e cure del degnissimo Nostro Rappresentante Eccellentissimo Signor Alessandro Albrizzi per
rendere a compimento il ristauro di tutti li pubblici Stradoni prima del terminare il suo glorioso Reggimento per cui ne rimarrà
sempre grata memoria ad ogni ordine di persone sì della Città, che del Territorio, non che de’Forestieri.
Jeri sera vi fù oerpa nuova; questa è la terza che si rappresenta di cui non conviene farne parola avendo incontrato
istessamente alle altre l’universale disapprovazione.
Il famoso Mostacchina Caffettiere a Santa Catterina in occasione di detta corsa porrà in opera i suoi talenti erigendo un
palco accanto della sua Bottega di nuova invenzione a comodo de’suoi avventori come fece nella passata corsa.”
Nò. Non si vuol mai dunque rispondere al Quesito impresso da non poco tempo fu questi Foglj, se a peggior
condizione ritrovisi un cieco nato, od uno ch’abbia perduta la vista? Com’esso ci venne da mano nota così bene,
o male, diremo noi sul medesimo quattro parole in attestato di riconoscenza ad un’Illustre Societa (sic.) che ci
onora dell’Assocciazione a questa Gazzetta.
Ogni qualità si conosce per il suo contrario, e il bene non è mai bene, che per il confronto del male, onde
cantò il Ferrarese Omero
Non conosce la pace, e non la stima
Chi provata non ha la guerra in prima.
Così può dirsi del male, che o non è tale per tanti e tanti, o certamente è soffribile quando il paragone non
abbia d’un ben perduto. La stessa miseria, è uno stato di quiete per chi nacque e crebbe nella medesima: ma
per chi cadde nella sua profondità dall’alto dell’opulenza, essa è l’Inferno de’viventi alle cui pene adattarsi non
possono ed avviene per ciò, che i maggiori delitti commettonsi da’prodighi rovinati. Specchiamoci negli schiavi
del Nord i quali baciano le mani del dispotismo che li flagella, e d’esser cari non credono a’loro padroni quando
da essi non vengono frequentemente percossi, perchè non hanno mai conosciuto il bene della Libertà, e i diritti
dell’uomo. Percorrendo la serie delle morali calamità si avrà sempre a ripetere lo stesso, e passando poi a quella
de’fisici difetti e mali si potrà sempre provar egualmente, che son essi molto più sopportabili per quelli che vi
soggiacquero sin dalla nascita, che per quelli che li hanno contratti dopo aver goduto d’una perfetta salute.
E discendendo al particolare del cieco chi non s’avvede quanto maggiore sia la mestizia di quello che fruì
della vista a fronte dell’altro, che mai non aprì gli occhi alla luce, ed ebbe dalla Natura un senso di meno! Egli
ode parlar del bello di cui fu giudice un tempo, e sul cuore gli piomba tutta l’amarezza della privazione d’una
facoltà, che lo metteva al paro di chi gli parla. Passa dinanzi alle superbe moli d’Architettura in cui pasceva una
volta gli sguardi, e l’idea che glien’è rimasta non serve che ad acuire il suo tormento di non poter più rivederle. Si
presenta in campagna al Quadro vegetabile, della Natura, e la rimembranza gli figura gli oggetti, e glieli dipinge
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nella varietà de’colori: ma oh Dio! qual debole conforto l’immaginazione d’una pensosa reminiscenza per chi non
può più dar libero un passo sulle sue terre, nè gustar gli accidenti, e le bellezze dell’agricoltura! Se poi gli si parla
di cose da esso non più vedute accresconsi co’suoi desiderj gli affanni, e tutto sente il peso della sua sventura.
All’incontro chi non ha mai nulla veduto s’accostumò dalle fascie alle tenebre, e avvezzo a meglio usare degli
altri sensi si fece un sistema del suo destino. Ne vediamo di questi, ne’varj stati della vita, camminar francamente
per pratica inveterata senza d’uopo di guida, od esser perfetti in certe opere manuali, attesa la finezza di tatto.
“Il Dottor Saunderson, morto non ha molto, perduta aveva la vista nella sua tenera infanzia. Questa privazione
non arrestò i suoi progressi nelle matematiche. Furon essi sì sorprendenti, che gli fecero ottenere la Cattedra
di Professore nella Università di Cambridge. Le sue lezioni erano della maggiore chiarezza appunto perch’egli
supponeva di parlare a de’ciechi. Egli vi aggiungeva un corso compito d’ottica. Il nostro sapiente Dottore non
aveva bisogno che di toccar una serie di medaglie per conoscerne le false, e quelle eziandio che avessero potuto
scappare all’intelligenza de’più abili conoscitori. Presentandoglisi uno stromento di Matematica, egli ne giudicava
della sua esattezza colla semplice imposizione delle mani sulle sue divisioni. Era sensibile alle menome vicissitudini
dell’atmosfera, e in un tempo di calma accorgevasi della presenza degli oggetti, che gli eran poco lontani. Un
giorno ch’egli assistiva in un Giardino a delle Astronomiche dimostrazioni, distinse per l’impulsione dell’aria sul
suo visò, il tempo in cui era il Sole coperto di nuvole. Nondimeno Saunderson era privo, non solo della vista,
ma ancora dell’organo.”
Questo aneddoto Inglese che ci venne in acconcio, e abbiamo tradotto sul fatto, ci esenti dal riferire altri
esempj della sagacità de’ciechi nati, o divenuti tali nella loro infanzia, ch’è presso a poco lo stesso.
Si può conchiudere; che le distrazioni dell’ingegno d’un cieco nato, l’acutezza dell’udito, l’uso della memoria,
l’assuefazione alla cecità, la privazione delle idee, rendendo utile la sua esistenza tutta quell’amarezza gli tolgono
che assorbe quell’infelice oppresso da tal disgrazia dopo aver vagheggiato il Cielo nella luce diurna, e nel notturno
stellato velo, e la terra negli edifizj dell’arte, e nella semplicità produttiva della Natura.
Tra gli articoli d’una nostra Operetta periodica inserito abbiamo un pezzo, che fa molto a proposito nel caso
presente, e quì esige la sua riproduzione.
Nel Sansone agonizzante di Milton ammirasi una maniera d’esprimersi sulla sventura della cecità, così forte,
estraordinaria, ed energica, che non poteva presentarsi alla mente che d’un Poeta veramente cieco, ma che veduto
ci avesse.
“Che? (fa egli dire a questo eroe Isdraelita) io son condannato a vivere perpetuamente fra le tenebre! Io sono
privo del piacer di vedere, del più dolce di tutti i piaceri, e del più grande di tutti i beni! Cielo, tu che hai ordinato
il tutto con tanta saggezza, perchè attaccare un tesoro sì prezioso, com’è la vista, a degli organi tanto deboli
come son le pupille? Perchè la tua onnipotenza non fece, che noi potessimo vedere per tutti i pori, com’essa
volle che sentir potessimo per tutte le fibre?”
Che tratto eloquente! e com’è proprio in bocca d’un disperato che ha perduta la vista! Molto si potrebbe far
dire anche ad uno che mai avuta l’avesse, ma tutti gli sforzi dell’ingegno non varrebbero a presentarci quel colmo
d’orrori che ci offre la miseria di quegl’infelici che dopo averne goduto ne sono privi.
Li vediamo rassegnati a’Decreti della Divina Provvidenza, cercar conforto negli altri beni de’quali la loro
esistenza è capace; non mai però di quell’attività, che occupa piacevolmente, e di quella spezie di giocondità con
cui tranquillamente scorrono i loro giorni certi ciechi che tali nacquero, ond’è che di questi riputeremo sempre
minore l’infelicità, pronti però ad accettare quanto ci venisse in contrario a maggior soddisfazione dell’autor del
Problema, che servito abbiamo coll’eccitamento presente.
Da Persone venute da Milano abbiamo relazione, che il Sig. MaestroPio di Ravenna si fece molt’onore colla
musica da lui scritta per l’Opera, ch’è colà attualmente in iscena, per la quale riscosse molti applausi.
Addizione alla Lettera di Treviso.
La Tragicommedia intit. Il Tempio della Morte, è in cinque Atti, ed in versi sciolti. Il suo Autore è di Spoleto; egli
ha saputo anche prima d’ora, con altre Rappresentazioni risquotere da quel colto Pubblico compatimento, e stima. La
riuscita della suddetta Tragicommedia fu assai maggiore dell’aspettazione sì per lo stile, che per la regolare condotta. Il Tempio,
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Cortile, e gran Piazza, Scene che servirono nel passato Autunno al decantato Ballo, dipinte dal Sig. Camisetta, contribuirono
al suo buon esito.
Il suo Comico Autore resisti alle plausive chiamate del Pubblico, nè gli valse l’esporre in sua vece a’dovuti ringraziametni
il Valsechi. Gli convenne uscire a ricevere personalmente li più espressivi segni della comune soddisfazione.
Queste notizie son contenute in due Lettere anonime della cui veracità non possiamo esserne mallevadori. Le
crederemo però d’ogni eccezione incapaci quando non ci venga nulla in contrario.
Signor Gazzettiere.
Fra le carte di un’antica famiglia furono trovati ventiquattro Apologhi o Favole. Esse sembrano scritte nel secolo
decimo sesto, sì per stile che all’esteriore del manoscritto. Ve ne spedisco una per sentirne un qualche giudizio.
Di un Lupo e di una Volpe.
“Un Lupo pelle ed ossa ridotto e della fame mezzo disperato il Leone pregò, acciò lo volesse nel numero de’suoi
ministri ricevere, e quindi il necessario per vivere si guadagnasse. Al che il Leone, con sommessa faccia vedendolo,
e quasi non più da Lupo, acconsentì. Guari non istette che il Lupo col favore del ministero suo ben grasso
divenne, e di ogni altra cosa pieno a dovizia; il che in tanta superbia montare lo fece, che tutti gli altri animali
dileggiava, e faceva ingiurie. Un giorno di temerità e tracotanza ripieno quà e là per la foresta a tutti raccontando
se n’andava, che il Signor suo tanto lo amava, che nella sua grotta era venuto, e secolui a desco sedette, avendogli
lunga serie di sontuose pietanze preparato, e liquori squisiti, e mille altre deliziose cose. Il che una Volpe udendo,
altamente a ridere incominciò, ed al Lupo rivolta: Guardati, amico, gli disse, guardati bene, che in mezzo a
que’tanti sapori il Signor tuo il vero gusto non assaggi di ciò, che a mangiare e bere gli dai.”
Manca la morolalità della Favola.
13 Gennaro 1790. da Valcurta.
Un vostro Amico assocciato.
Altro Articolo su’Teatri.
Non essendo molto favorevoli i giudizj dati sull’Opera a S. Samuele, ch’ora è in iscena, può dirsi che l’esito suo fu
mediocremente felice. Variano le opinioni nel determinarsi a’migliori pezzi della Musica, e chi protegge l’uno, chi
l’altro. Senza badare a chi tutto loda, o biasima tutto, è meglio ristringere l’avviso in questi limiti di discretezza e
non secondare nè lo spirito della prevenzione maligna, nè l’entusiasmo della parzialità. Non si deve però tacere
che la Signora Mara e il Sig. Babbini continuano a piacer sommamente.
Il nuovo Ballo ebbe pienissimo strepitoso applauso, e i non equivoci segni del comun aggradimento non
istettero nelle grida, e nelle battute di mani che chiamarono a rassegna i Ballerini, col loro Capo, onori
prodigalizzati quest’anno ne’nostri Teatri sovente sin a quelli che non li han meritati, ma nell’universale
approvativo consenso che senza sfiatarsi unì i favorevoli voti, e diffuse rapidamente fuor di Teatro il giudizio.
Instancabile questa Comica Compagnia del Teatro a S. Gio: Grisostomo nella produzione di cose nuove diede
jeri una Farsa d’incognito Autore intitolata L’è tutto un momento.
Da persone, che lessero la non ascoltata Commedia del Goldoni La Burla ritrocessa siamo assicurati esservi
dell’interessante, e del buono nel terzo e quarto atto della medesima, e che offerta in altro tempo opportuno
potrà piacere, e far vergognare chi non ebbe la piazenza d’udirla.
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Offerta.
Una Volta d’affittare in campo a S. Zulian sopra l’Orologiajo vicino al Negozio Ippoliti con cui potrà parlare
che ne avesse bisogno.
Commedie per questa sera.
A Sant’Angiolo L’Illusione ec. replica col solito Chi no gha palchi torna in drio a un’ora e mezza.
A San Luca Le Baruffe Chiozzotte del Sig. Goldoni.
A San Giov. Grisostomo Gli Amori di Zelinda e Lindoro del Sig. Goldoni colla replica della Farsa posta jeri in
iscena tutto un momento, composizione originale italiana.
Non avendo potuto intervenire alla prima Recita di questa Farsa, che mise in aspettazione, abbiamo sul suo
valore interrogati alcuni nostri Amici che risposero chi l’una cosa chi l’altra. Niuno però ha detto è bella.
Ricerca.
Chi avesse de’Beni Liberi da vendere, anche di rilevante summa, lo significhi al Sig. Perottini Locandiere
all’AlbergoReale a San Polo, ch’è incaricato della commissione.
Morti.
Il Fedele Sig. Giacomo Generini.
Il Reverendissimo D. Salvator Beati Arciprete di Corbolon.
Ricapiti per le Notizie ed Assocciazioni di questo Foglio.
S. Bartolommeo in calle stretta dal Colombani Librajo.
A S. Giuliano dal Curti Librajo appresso il Caffè di Menegazzo.
Si paga un Zecchino all’anno anticipato, o diviso in Semestri, ed ogni Assocciato è servito due volte alla Settimana alla sua
abitazione, o ricapito.
Le Assocciazioni si ricevono in qualunque tempo.
